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La Pèta – Costa Serina – sabato 18 luglio 2026 
PAROLE E MUSICA PER MEDITARE – TERZA SERATA 

Coltivare la pace 
Una terra senza ingiustizia 

 
 

PROLOGO 
 

Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La pace non è un’idea: è una pratica quotidiana 

 
1. La pace non è un’idea: è una pratica quotidiana  
Ogni mediatore è un artigiano di pace quotidianamente, in ogni situazione. 
Significa che la pace non è solo politica o una questione internazionale. ma nasce 
anche nei piccoli conflitti di ogni giorno: nelle relazioni ordinarie, in famiglia sul 
lavoro, nello spazio pubblico, nelle comunità.  
 
MUSICA 01 
 
 

Intervento – Tommaso Greco 
Prima parte 

 
“Se vuoi la pace, prepara la pace”. Sappiamo che la frase usata più spesso è 
l’altra: “Se vuoi la pace, prepara la guerra”. Questo è il senso comune ed è anche 
il principio guida della politica dei nostri governanti, nazionali e internazionali. Le 
élite al potere sono fermamente convinte che per avere la pace oggi si debba 
preparare la guerra e infatti ci si prepara a questo. Per criticare questa idea guida, 
occorre svelarne i presupposti. Mi soffermerò rapidamente su quattro punti, per 
poterli rovesciare e presentare un discorso in positivo. 
Quali sono questi quattro punti? 
Il primo ha a che fare con l’antropologia negativa che sta alla base del discorso 
bellicista: l’idea che l’uomo sia un essere fatto per la guerra e per la morte, 
ridotto alla sola figura di Caino. Su questa figura si possono fare tante 
considerazioni, ma la principale è che la presenza del male viene assolutizzata, 
dimenticando che all’origine dell’umanità c’è anche Abele. All’origine 
dell’uomo non c’è solo il male, il peccato, ma anche la cura. Questa idea che 
l’uomo sia un essere fatto per la guerra d’annientamento, che porta il male con sé 
stesso sempre e dovunque, è un’idea fondativa e sta alla base di tutto ciò che 
facciamo e pensiamo. 
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Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La pace è responsabilità di tutti 

 
2. La pace è responsabilità di tutti  
La pace è un cantiere aperto in cui nessuno la può delegare e in cui ognuno ha un 
piccolo spazio di responsabilità. Dove manca la pace intorno a me? Cosa posso 
fare per aprire una breccia in quel muro? Non salvare il mondo, ma non chiudere 
gli occhi… Collegare pace, giustizia e felicità, umanizzare il conflitto invece di 
negarlo, iniziare dalla pace con sé stessi, creare spazi di ascolto e dialogo, 
assumersi una responsabilità personale e comunitaria. 
La pace non è un evento straordinario: è un processo umano, lento, quotidiano e 
relazionale. 
 
 

Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Prima parte 

 
Ogni mediatore è un “artigiano di pace”, non eccezionalmente, ma 
quotidianamente, in ogni situazione. Perché non c’è felicità senza pace e non c’è 
pace senza giustizia. Quest’affermazione è il frutto dell’esperienza millenaria 
degli uomini; ma perché una tale indissolubile connessione? Se la pace par 
definirsi a partire dal suo contrario, ossia l’assenza di conflitto, essa stessa ci 
rimanda alla fragilità della gioia umana: la pace infatti resta sempre effimera, 
mentre il caos ribolle inesorabilmente e troppo spesso distrugge il sogno della 
felicità. 
Perché la pace non sia percepita come qualcosa di astratto va legata alla giustizia 
e alla verità. 
La chiave è la giustizia. 
Per essere in pace e felici bisogna che ci sia anche la giustizia. E perché ci sia 
giustizia occorre umanizzare la violenza. Violenza e sofferenza sono intimamente 
legate, riconoscerle è il compito che ci attende. Per potersi elevare alla 
risoluzione dei conflitti, al perdono e alla riparazione dei danni bisogna 
scandagliare i recessi più profondi dell’anima.  
Il processo di mediazione può essere paragonato a un dramma greco, dove ci 
sono danni e pene ma per espellere la violenza non si usa un capro espiatorio, 
bensì un mediatore che cerca di esprimere le istanze delle due parti coinvolte. 
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Il monologo di Teseo, da “Le supplici” – Euripide 
 

O folli mortali! Voi che stringete l’arco e con le lance 
cercate la strage l’uno contro l’altro! 
Cessate da queste fatiche. 
Abbandonate le armi e custodite le vostre città, 
in pace, gli uni accanto agli altri. 
La vita umana è una cosa così breve: 
bisognerebbe attraversarla nel modo più dolce possibile, 
senza cercare da soli la propria rovina… 

 
MUSICA 02 

 
 

Intervento – Tommaso Greco 
Seconda parte 

 
Il secondo elemento della teoria bellicista ha a che fare con la “lettura della 
storia”.  Che idea abbiamo della storia? La storia è una storia di guerre, massacri, 
sangue e violenze continue; così la insegniamo anche nelle scuole, come se la 
storia di fatto fosse solo questo. Quando parliamo della pace nella storia, lo 
facciamo sempre in relazione a qualche conflitto che poi finisce con una pace più 
o meno provvisoria, più o meno stabile. Invece anche qui si possono fare molte 
considerazioni: la storia non è solo una storia di guerre, anzi è una storia di ben 
altro. È una storia di progressi, una storia in cui moltissime guerre non sono 
state fatte, una storia di enormi progetti di cooperazione tra le persone e tra gli 
Stati a livello scientifico, culturale ed economico. Ed è una storia in cui 
laicamente la solidarietà tra le comunità è ben presente, così come sono presenti 
le guerre. Quindi, non si tratta di negare che ci sia il male o che ci siano le guerre, 
così come non si deve negare il lato Caino nella natura umana; si tratta di vedere 
che questa è solo una parte della storia, ed è solo una parte della nostra natura. 
 
 

Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La pace è un lavoro di relazione 

 
3. La pace è un lavoro di relazione  
Abbattere muri, costruire ponti, creare spazi di dialogo.  
La pace quotidiana si realizza quando qualcuno: ascolta davvero, riconosce 
l’umanità dell’altro, crea uno spazio in cui le persone possono incontrarsi. 
Non è una tecnica ma un modo di essere. 
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Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Seconda parte 

 
La pace è un cantiere aperto a tutti, è una responsabilità universale; essa apre 
alla realizzazione della felicità che tutti cercano. La creazione della “rete degli 
artigiani di pace” nasce dall’esperienza della mediazione umanistica, che opera 
per accogliere situazioni di opposizione e di sofferenza. 
Incontrare ciascuno nella sua umanità ferita, nella sua infelicità, può aiutare a 
instaurare un dialogo, uno scambio fra coloro che sono in opposizione, con 
l’obiettivo di trasformare la situazione. 
È un’arte da imparare, non rivolta soltanto a risolvere il conflitto, ma a creare una 
modalità nuova di relazionarsi con sé stessi e con gli altri, che alleggerisce il cuore 
e permette di adottare uno sguardo nuovo sul futuro, per poter meglio vivere 
insieme. 
 
 

Lamento di Ecuba sul corpo del piccolo Astianatte, da “Troiane” – Euripide 
 

Mettetelo qui, a terra. 
Bimbo mio, ti è capitata una cosa brutta, brutta. 
O mani, che conservate la dolce somiglianza di quelle del padre, 
ora voi giacete snodate e inerti davanti a me. 
E tu, cara bocca, che tante promesse avevi sussurrato, 
sei morta, hai fallito. 
Dicevi, saltando sul mio letto: “Madre, quando sarai morta, 
taglierò per te una folta ciocca di capelli e ti guiderò alla tomba.” 
E invece no: sono io, vecchia, senza patria, senza figli, 
che devo seppellire te, un povero corpo così giovane. 
Che cosa scriverà un poeta sulla tua tomba? 
“Questo bambino i Greci lo uccisero perché avevano paura di lui?” 
Ecco l’epitaffio: un insulto alla civiltà degli umani… 

 
MUSICA 03 
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Intervento – Tommaso Greco 
Terza parte 

 
Poi c’è un altro elemento della narrazione bellicista: l’idea di politica che c’è alla 
base. È una politica fondata sulla paura, anzi di più, è una politica fondata 
sull’idea del nemico. Carl Schmitt, uno dei massimi teorici della politica e del 
diritto dell’Occidente, diceva che la politica è incardinata sulla logica amico-
nemico: se non c’è il nemico, non c’è la politica. E lo diceva tra la Prima e la 
Seconda guerra mondiale! Questo elemento attraversa molta parte della cultura 
contemporanea. Faccio un solo nome: Ernesto Galli della Loggia, noto storico 
italiano, che recentemente ha revisionato i programmi di storia per le scuole 
secondarie, in alcuni suoi saggi scrive esattamente questo: Qual è il problema 
dell’Europa oggi? È di aver dimenticato il nemico, di aver dimenticato che la 
politica ha bisogno del nemico. Accusa l’Europa di aver perso, dal dopoguerra in 
poi, il suo legame con la storia che è storia di guerre. Se tu dimentichi il fatto che 
alla base della tua identità c’è la guerra, allora perdi il senso del nemico, il che 
vuol dire che perdi il senso della politica. E ancora sostiene: l’Europa non ha una 
politica estera, non ha una politica perché ha perso l’idea del nemico, e questa 
idea se la ritroverà tragicamente prima o poi davanti. 
Questa idea della politica come spazio della paura ha molto a che fare con il si 
vis pacem, para bellum. E questo si lega al quarto elemento, che porta a una 
conseguenza immediata sul piano operativo: il fatto che la politica si debba 
basare sulla deterrenza, sulla paura dell’altro e sulla preparazione allo scontro.  
 
La politica della deterrenza porta con sé una prima, fondamentale conseguenza: 
pretende di essere una politica dell’equilibrio delle forze: io garantisco la pace 
in quanto mostro all’altro che ho il fucile attaccato al muro, e l’altro ha paura di 
me; ma l’altro, a sua volta, mostrerà il suo fucile. Allora io, per poter fare paura, 
devo prendere due fucili, e poi anche l’altro li prenderà. Questa politica della 
deterrenza è squilibrata per definizione: anche se oggi troviamo un equilibrio, 
domani dovrò armarmi ancora di più se davvero voglio continuare a fare 
paura. 
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Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Il conflitto non va eliminato ma umanizzato 

 
4. Il conflitto non va eliminato ma umanizzato  
La “nuova innocenza”: è non danneggiare l’altro. Se nessuno è completamente 
innocente, allora l’innocenza non può essere uno stato originario, ma diventa una 
scelta etica.  
Una sorta di innocenza conquistata: non ferire, non umiliare, non distruggere 
l’altro nel conflitto. È una pace che nasce dalla responsabilità, non dalla purezza 
morale. Bisogna umanizzare la violenza e riconoscere la sofferenza. La pace non 
nasce quando i conflitti spariscono ma quando la sofferenza viene riconosciuta, 
le persone possono esprimersi, qualcuno aiuta a trasformare lo scontro in 
dialogo. Il mediatore diventa allora uno spazio umano dove la violenza può 
trasformarsi. 
 
 

Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Terza parte 

 
Oggi è urgente creare uno spazio nuovo e un tempo “altro” per accogliere il caos 
che noi stessi abbiamo creato e porci davanti alle nostre contraddizioni. Abbiamo 
voluto creare la società del progresso e siamo riusciti a realizzare importanti 
trasformazioni; questo però a prezzo di un pericoloso squilibrio planetario. 
La violenza ha radici molto profonde nella storia dell’uomo. Davanti alla sua 
esplosione nel mondo, pur cercando soluzioni, siamo spesso impotenti di fronte 
alle sofferenze che essa genera. Violenza e sofferenza sono intimamente legate. 
Davanti alla rottura di un ordine stabilito, s’impone una riflessione sul senso della 
vita, delle nostre vite. I fondamenti della società si basano sui valori che essa è 
stata capace di costruire. La via della liberazione dalla violenza che ci abita passa 
prioritariamente da una presa di coscienza di noi stessi, delle nostre emozioni, 
delle nostre sofferenze. 
Eppure le nostre aspirazioni di libertà, di fraternità, di uguaglianza e di giustizia 
continuano, poiché sono legate all’identità stessa dell’uomo. È proprio la 
condivisione di queste aspirazioni che può spingere gli uomini a riunirsi per creare 
un futuro nuovo e promuovere la pace nella vita quotidiana. 
Ogni goccia d’acqua che potremo offrire sarà un seme per far rifiorire la terra. 
L’artigiano è quello che agisce, che fa, che crea. Non è qui per parlare di pace, ma 
per viverla e trasmetterla. 
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I Bambini di Gaza – Franco Arminio 
 

I bambini di Gaza hanno gli occhi 
colorati dalle bombe. 
Non sappiamo che dolore 
avranno a quarant’anni, 
che spine si apriranno in un abbraccio 
o in un funerale tranquillo 
di un vecchio zio 
che da giovane ospitava le rondini 
sotto le ascelle. 
Noi guardiamo i bambini di Gaza 
da turisti dell’orrore. 
Non pensiamo mai 
a cosa saranno in un tempo lontano 
da questo in cui sentono l’odore 
di mele bruciate sui seni delle madri. 
Molti di questi bambini 
troveranno una via per vivere la vita. 
Forse un giorno 
vedranno una foto con il loro corpo 
a un soffio dal massacro. 
Penseranno ai consigli disperati 
di un vicino: 
se la tazza è vuota, 
prova a bere il cucchiaino. 

 
MUSICA 04 
 
 

Intervento – Tommaso Greco 
Quarta parte 

 
C’è un’altra conseguenza: se io ho paura di te, se ho paura che tu mi attacchi, per 
garantire la mia sicurezza io ti devo attaccare per primo. L’attacco preventivo 
non è un abominio, non è illogico, ma discende esattamente dalla logica 
della deterrenza. Se temo davvero che tu mi possa attaccare, e che dopo il tuo 
attacco io non possa più rispondere, l’unico modo che ho per difendermi è di 
colpire per primo. Lo ha spiegato molto bene il filoso politico Thomas Hobbes… 
vissuto nel Seicento: Non è possibile la pace tra gli uomini se non c’è il potere, se 
non c’è il grande Leviatano che controlla tutti. Non è possibile che ci sia la pace 
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tra gli uomini nello Stato, perché io ho paura di te e tu hai paura di me, e l’unico 
modo per garantire la mia sicurezza è che io ti attacchi per primo, se aspetto che 
tu mi attacchi, sono già morto. 
 
Altra conseguenza della politica della deterrenza è l’enorme investimento nelle 
armi. Vengono tolte risorse ai bisogni reali delle persone. Le politiche del riarmo, 
messe in atto anche dalla nostra Europa, sottraggono fondi immensi alle politiche 
sociali e a quelle rivolte al bene comune. 
L’ultima conseguenza è la profonda svalutazione del diritto e delle istituzioni. 
La politica della deterrenza, della forza, è una politica basata sull’equilibrio 
ipotetico delle forze e sul fatto che tu ti confronti con l’altro a partire dai rapporti 
di forza. Il diritto quindi conta poco, anzi non conta quasi per niente: diventa 
tutt’al più una maschera. Torna in mente Trasimaco quando dice a Socrate che la 
giustizia non è altro che l’utile del più forte, che non esiste niente che possiamo 
chiamare giusto, esiste solo quello che i forti impongono ai deboli. È un 
argomento insidiosissimo, al quale spesso abbiamo la tentazione di cedere. È la 
posizione della cosiddetta intellettualità realista, che pretende di aprirti gli occhi: 
“Gli uomini sono fatti in questo modo, perché i rapporti tra gli uomini e tra gli Stati 
sono rapporti di forza. Quindi tu, che sei debole, se vuoi sopravvivere, devi 
adeguarti in qualche modo. Te lo dico non cinicamente, te lo dico perché voglio 
che tu sappia come stanno davvero le cose”. Questa tentazione va respinta con 
forza: le cose non stanno affatto così. 
 
 

Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Pace, giustizia e felicità sono inseparabili 

 
5. Pace, giustizia e felicità sono inseparabili  
Non può esistere pace senza giustizia, e la giustizia non è punizione ma presa di 
coscienza e responsabilità. La vera giustizia è quando chi ha fatto un danno 
diventa consapevole, riconosce la dignità dell’altro, nasce il desiderio di 
riparazione. Questa è già una forma concreta di pace nel quotidiano. 
Non siamo innocenti… quando ci si pensa solo vittime o solo giusti, il conflitto si 
irrigidisce. 
La pace nasce quando si riconosce: la propria parte e il dolore dell’altro. 
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Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Quarta parte 

 
Paradossalmente, pur desiderando la pace, creiamo il conflitto e la guerra intorno 
a noi e dentro di noi. L’educazione e le esperienze di vita ci hanno troppo spesso 
insegnato a costruire dei muri; ma per poter contribuire alla pace, dobbiamo 
imparare a disfare questi muri e al loro posto costruire ponti. Per riuscire in questa 
trasformazione, ci aiuta la mediazione umanistica che offre un’educazione volta 
a incontrare sé stessi nella propria verità e a riconoscere il proprio simile 
attraverso la condivisione dei valori fondamentali. Un apprendistato da 
continuare per tutta la vita: perfezionare insieme la nostra umanità cosicché 
possa riflettersi nelle nostre relazioni, divenendo così reciproca umanizzazione. 
 
 

Se devo morire (If I must die) – Refaat Alareer 
 

Se devo morire 
Se devo morire, 
tu devi vivere 
per raccontare la mia storia, 
per vendere le mie cose, 
per comprare un pezzo di stoffa 
e qualche filo 
(fallo bianco, con una lunga coda), 
così che un bambino, da qualche parte a Gaza, 
fissando il cielo negli occhi, 
aspettando suo padre che è partito tra le fiamme – 
senza dire addio a nessuno, 
neanche alla sua carne, 
neanche a sé stesso – 
veda l’aquilone, il mio aquilone che hai fatto tu, 
volare alto 
e pensi, per un momento, 
che lassù ci sia un angelo 
che riporta l’amore. 
Se devo morire, 
che porti speranza, 
che sia una storia. 

 
MUSICA 05 
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Intervento – Tommaso Greco 
Quinta parte 

 
Dal punto di vista cristiano, si potrebbe trovare un modo bellissimo di respingere 
la logica della forza. È quello che Platone mostra attraverso Socrate con 
l’immagine del giusto perfetto: colui che si sacrifica fino alla morte. Altro che 
giustizia del più forte! La vera giustizia sta nell’amare la giustizia talmente 
tanto da andare incontro alla morte, senza cercare nemmeno il prestigio che 
essa ti dà. La tentazione di Trasimaco “esiste solo quello che i forti impongono ai 
deboli” va respinta soprattutto perché allontana dalla fiducia negli strumenti che 
abbiamo a disposizione per rispondere alla forza. 
Senza ipocrisie, questo è un punto determinante che da decenni spacca il mondo 
cattolico. C’è una parte del mondo cristiano che crede fortemente che alla forza 
dell’arrogante e del prepotente si abbia il dovere di rispondere con la forza. Viene 
spesso definito: il grave dovere dei governanti. È un tema spinoso che il 
magistero papale recente sta cercando di superare, ribadendo che la teoria della 
“guerra giusta” deve essere abbandonata. Perché siamo in un’epoca diversa, 
perché oggi in guerra muoiono soprattutto i civili! Rispondere alla forza con la 
forza è una tentazione alla quale bisogna stare molto, molto attenti. Ecco allora 
la straordinaria potenza dell’espressione di Papa Leone: “pace disarmata e 
disarmante”. Il suo messaggio per la Giornata Mondiale della Pace è un 
documento importantissimo. E l’importanza di quel testo si vede anche da un 
fatto: il giorno dopo i media lo hanno letteralmente censurato. Una stampa e 
un’informazione fortemente orientate alla guerra hanno ridotto il messaggio a 
poche righe, preferendo parlare della visita del Pontefice al presepe del Senato. 
Perché è successo questo? Perché tutta la nostra informazione, fortemente 
bellicista, si aspettava che Papa Leone facesse una marcia indietro rispetto a 
Papa Francesco, che fosse più prudente e realista. Invece, Papa Leone si 
dimostra ancora più radicale. Già… Papa Francesco parlava di “pace da 
costruire”, Papa Leone parla di “pace da custodire, da curare”, perché la pace è 
già una realtà presente tra noi. È una realtà che già abbiamo e che dobbiamo 
proteggere, rifiutando la visione cupa dell’uomo e della storia. La “pace 
disarmata e disarmante” non è una formuletta: è il netto rifiuto della logica 
della deterrenza. Se vuoi la pace, devi partire dalla pace. Se parti dalla 
preparazione della guerra, avrai la guerra. La pace di Cristo è la pace disarmata e 
quindi non la puoi garantire con le armi 
Nel rapporto con il diritto e le istituzioni bisogna recuperare il ruolo della politica 
e della legge: pensare alla pace come disarmata e disarmante, significa usare 
strumenti capaci di togliere le armi dalle mani del mondo, invitandoci a 
percorrere strade nuove: a cominciare, appunto, dalla strada del diritto e della 
politica. 



11 
 

MUSICA 06 
 
 

Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La rinuncia alla forza e la mitezza come dominio di sé 

 
6. La rinuncia alla forza e la mitezza come dominio di sé 
Simone Weil denuncia la forza come dominio sull’altro, anche quando è 
giustificata dal diritto. La pace richiede di: trasformare il conflitto, non cercare 
capri espiatori, dare spazio a entrambe le parti, sospendere la logica della forza. 
Ascoltare, riconoscere l’umanità ferita, accogliere la sofferenza. Mitezza non è 
passività... è padronanza di sé, capacità di non reagire con aggressività, fare 
spazio alla vita concreta di chi soffre. 

 
 

Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Quinta parte 

 
Quanto grande è il bisogno oggi di divenire artigiani di pace? C’è oggi una presa di 
coscienza della necessità di coinvolgersi direttamente se vogliamo salvare il 
nostro avvenire. Alcuni di voi vivono già questa esperienza. Essa dovrebbe essere 
integrata da tutti quelli che hanno approfondito l’esperienza della mediazione 
umanistica, perché essa propone essenzialmente un modo d’essere e di 
relazionarsi nel quotidiano. La prima mediazione da realizzare è quella con sé 
stessi. L’obiettivo è la trasmissione di un tesoro, quello che il bambino già 
cercava: la felicità, perché non c’è felicità senza pace e non c’è pace senza verità 
e giustizia. 
Ovunque siamo, è sempre possibile identificare dei luoghi e degli ambienti che 
sono privi di pace: nelle famiglie, al lavoro, nello spazio pubblico. Già situarsi 
come osservatori di queste mancanze può condurci a porci una domanda: cosa 
posso fare per aprire una breccia dentro questo muro di separazione? Cosa 
dobbiamo fare in queste situazioni? Sono in grado di farlo o ho bisogno del 
sostegno di un altro artigiano di pace? 
Non bisogna mai dimenticare che siamo una comunità di mediatori. Siamo 
circondati da situazioni conflittuali, e non si tratta di crederci onnipotenti per 
salvare il mondo, ma più modestamente di non chiudere gli occhi su quello che 
ci circonda e di individuare uno spazio dove questo bisogno di pace appare 
particolarmente necessario. Se ciascuno può mirare a un obiettivo, vi è già tutta 
una catena d’azioni che può mettersi in moto con la collaborazione degli altri 
artigiani. 
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La religione del denaro – Franco Arminio 
 
In un giorno di fine estate dell’anno 2025 il ministro delle Finanze israeliano 
Smotrich ha detto: “Gaza è una miniera d’oro, con gli Usa possibili grandi affari 
immobiliari”. Oggi tutto è in mano al denaro, tutto si misura col denaro. Le 
persone non parlano del conto in banca, ma il conto in banca è il termometro 
della vita. Ca una sola religione nel pianeta davvero attiva, davvero capace di 
muovere la vita degli umani: questa religione si chiama capitalismo. Il resto sono 
decorazioni, sono oggetti spirituali da comodino. Il ministro israeliano nemmeno 
ci ha pensato a nascondere lo squallore disumano delle sue dichiarazioni. Parole 
come queste danno la misura di quello che sta accadendo ancora di più delle 
bombe. Il presidente americano è il vertice di una banda di ricchi. E uso la parola 
banda nel senso che può essere allargata all’intero Occidente: non si combatte 
per le idee, non si combatte per visioni contrapposte della vita. Il denaro è 
l’oggetto della contesa. I coloni israeliani hanno rubato terra in questi anni. 
Ognuno la ruba come può. Ora avviene su larga scala, avviene davanti al balbettio 
planetario di chi finge di opporsi e di chi si oppone come può, ma il bersaglio forse 
è sbagliato. La questione non è il fascismo e non è neppure la contrapposizione 
destra-sinistra. La questione è che la religione del denaro sta distruggendo tutto, 
ogni giorno, in ogni luogo. Gaza è un capitolo apocalittico di un inferno strisciante, 
quotidiano, ubiquo, un inferno che s’inala anche nel nostro cuore, un inferno che 
usa il chiasso per nascondersi, il rumore di fondo prodotto dalla Rete e che il 
giorno dopo mette in soffitta l’orrore del giorno prima. 
Il ministro delle finanze israeliano ha pronunciato delle parole che sono un 
crimine contro l’umanità. Davanti a queste parole l’Europa dovrebbe avere la 
dignità di confessare la sua complicità, il suo appartenere alla trasformazione del 
pianeta in una rissa per accumulare denaro. Una rissa che si svolge in tanti modi, 
una rissa a cui spesso partecipiamo anche noi. Non contrastare in qualche modo 
la religione del capitale vuol dire sostenere un’associazione criminale che sta 
danneggiando seriamente il pianeta. 
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Intervento – Tommaso Greco 
Sesta parte 

 
Usiamo il diritto internazionale? …Benissimo! Ma che cos’è? È troppo facile 
appellarsi al diritto internazionale facendo discorsi moralistici o retorici dicendo 
“Qua oggi bisogna usare il diritto, non la forza” quando poi vediamo che non 
funziona e che non ha la forza di farsi rispettare. 

L’equivoco da chiarire è che il diritto non esiste in natura come un oggetto 
qualsiasi. Il diritto è una strana realtà che possiamo definire con una formuletta 
un po’ magica: “esiste perché crediamo che esista”. Bisogna stare molto attenti 
quando qualcuno ci dice che il diritto internazionale non funziona. Quasi sempre 
lo dicono coloro che hanno interesse a non farlo funzionare, o peggio, coloro che 
dovrebbero farlo funzionare. Cosa pensereste di un poliziotto che, davanti a un 
reato, stesse a braccia conserte dicendo: “Ma sai, qui c’è tanta violenza, il diritto 
funziona fino ad un certo punto, quindi non faccio nulla” …Sarebbe assurdo. 
Eppure, quelli che hanno detto che il diritto internazionale funziona fino a un certo 
punto sono esattamente coloro che avrebbero dovuto applicare le norme del 
diritto internazionale. II diritto funziona perché crediamo nella sua validità 
tutti quanti, perché crediamo nel diritto. È un “fatto istituzionale”: esiste 
perché la società decide che deve esistere.  

Oggi il diritto internazionale ha bisogno della forza che gli viene innanzitutto dalla 
società civile, proprio perché la società politica fa di tutto per bloccarlo. Allora c’è 
da ripensarlo. Dobbiamo compiere una rivoluzione dello sguardo: siamo abituati 
a pensare al diritto solo attraverso le sanzioni, la minaccia e la forza, come se 
fosse solo una risposta armata a un illecito. Ma il diritto è innanzitutto un 
sistema di relazioni e di riconoscimento reciproco. Quando vi dicono “il diritto 
internazionale è morto”, mostrategli il vostro cellulare, uno strumento che non 
funzionerebbe senza centinaia di trattati internazionali che regolano frequenze e 
commercio. Il diritto internazionale esiste e opera ogni giorno in modo 
orizzontale, grazie alla cooperazione tra gli Stati. E questa cooperazione è 
possibile. È possibile avviare il dialogo… e il dialogo si fa anche tra persone che la 
pensano diversamente. Si può usare la relazione. Con Vladimir Putin, fino al 22 
febbraio del 2022, tutti i leader occidentali ci facevano affari, ci mangiavano 
insieme e lo ricevevano. Lo hanno legittimato continuamente, anche quando 
sapevano dei crimini che commetteva. Allora vuol dire che potevano averci a che 
fare e quindi che possono averci a che fare. 

 



14 
 

Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La pazienza del vasaio 

 
7. La pazienza del vasaio  
Costruire la pace nel nostro quotidiano è un processo lungo e fragile che richiede: 
tempo, attenzione, ascolto, cura e lavoro su di sé. È esattamente l’immagine del 
vasaio che non forza la forma, lavora lentamente, accetta che l’argilla resista. 

 
 

Il mediatore - Un artigiano di pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
Sesta parte 

L’esperienza ha dimostrato che lo spazio di dialogo offerto dalla mediazione può 
svolgere un ruolo vitale nell’avvicinare le popolazioni nemiche. Mi riferisco in 
particolare al periodo dopo la guerra nei Balcani. Dal 2000 in poi è avvenuto un 
riavvicinamento a livello individuale che è stato un fermento di trasformazione, 
capace di mutare un odio a volte ancestrale in un desiderio profondo di vivere 
insieme in un ambiente pacifico. La mediazione può offrire perciò un seme di 
speranza anche nelle situazioni più disperate, perché restituisce all’individuo la 
sua capacità di agire. 
Anche dopo le esperienze a Nazaret e Gerusalemme, avvenute sempre dal 2000 
in poi, ci siamo resi conto che si stavano compiendo continui sforzi per riunire le 
comunità. Il bagaglio che abbiamo acquisito in oltre vent’anni di mediazione, in 
particolare in situazioni di grave violenza, ci ha portato a sviluppare un progetto in 
cui poter condividere il nostro vissuto con coloro che stanno già lavorando per la 
pace. Questi strumenti e spunti pratici potrebbero facilitare il loro compito e 
consentire di integrare il linguaggio della mediazione nelle relazioni quotidiane. 
Questa lingua offre una vera e propria educazione, utile per accettare e accogliere 
le differenze dell’altro. 
 
 

La nostra ferita – Franco Arminio 
 

Se siamo convinti che c’è il male 
bisogna affilare le armi del bene, 
festeggiare, essere grati 
considerare sacro ogni attimo, 
ogni bacio. 
 
Discutere non di guerre  
ma di miracoli, 
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come ridare gli occhi ai morti, 
le ali agli angeli. 
 
Per non leggere il male 
basta che nessuno lo scriva. 
Ogni guerra è un rifiuto  
di un ulteriore indugio, 
un cedimento della pazienza, 
della clemenza. 
 
La pace è drammatica, 
non è una vita tranquilla, inerte. 
La pace non è dormire sotto  
le coperte, è un cammino  
dalle proprie unghie 
agli angoli più oscuri dell’universo. 
 
La pace non è il paradiso, 
espone comunque 
al dolore, al non senso 
della vita. Ha solo questo enorme 
vantaggio: ce ne occupiamo noi,  
non diamo ad altri 
la nostra ferita. 
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Declinare la pace nel quotidiano – Jacqueline Morineau 
La prima pace è quella con sé stessi 

 
8. La prima pace è quella con sé stessi 
Bisogna “fare pace dentro e fuori” nelle due dimensioni inseparabili: 
Dentro: riconoscere le proprie emozioni, prendere coscienza delle proprie ferite, 
vedere anche la violenza che abita in noi. 
Fuori: trasformare i conflitti, creare dialogo, ricucire relazioni. 
Se la pace non nasce dentro, il tentativo di costruirla fuori diventa fragile o 
ideologico. 
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Intervento – Tommaso Greco 
Settima parte 

 
Curare la pace vuol dire curare la democrazia. Uno dei dogmi da superare è 
l’idea che le relazioni internazionali siano indipendenti dal modo in cui gli Stati 
sono organizzati al loro interno. Invece non è così. Lo ha detto Montesquieu, e lo 
ha detto in maniera definitiva Kant in Per la pace perpetua, un testo di una 
praticità enorme. Bisogna che gli Stati all’interno siano repubbliche, cioè 
democrazie, così a decidere sulla guerra e sulla pace saranno i popoli. E se sono 
i popoli a decidere, è molto difficile che si faccia la guerra, per una ragione molto 
semplice: perché i popoli sono quelli che pagano le conseguenze della guerra. In 
guerra c’è sempre qualcuno che la fa e qualcuno che la fa fare. E, guarda caso, 
questi due soggetti non coincidono mai. Allora bisogna curare la democrazia 
per curare la pace. Vuol dire fare in modo che essa funzioni in tutti i suoi aspetti. 
I governanti e i parlamenti sono rappresentativi davvero del popolo? Curare la 
democrazia è curare la pace, perché vuol dire dare la possibilità al popolo di 
dire la sua. 
Ma l’altro aspetto passa dalle politiche educative. Oggi abbiamo a che fare con 
un’Unione Europea che, nella risoluzione alla base del riarmo, dice 
esplicitamente agli Stati che devono riallineare le loro politiche educative: cioè 
ripensarle in maniera tale da rendere i giovani consapevoli della necessità di 
difendersi e della centralità che le forze armate hanno nel vivere civile. Questo 
chiede l’Unione Europea. Allora, che faremo quando cominceranno ad arrivare le 
richieste? Che faranno le scuole italiane quando ci sarà un decreto che dirà ai 
dirigenti: “Dovete adeguare le politiche educative, bisogna che voi parliate ai 
giovani di quanto è bello andare in guerra”. Lo faremo o non lo faremo? Queste 
cose non avvengono da sole, avvengono attraverso le nostre mani, i nostri piedi, 
le nostre teste. È una chiamata alla responsabilità: la cosa più essenziale da 
rifiutare in questo periodo orribile è che le cose siano ineluttabili, che la guerra ce 
la dobbiamo tenere... perché siamo già in guerra. No, non lo siamo! L’Italia non è 
in guerra. L’Italia ha fatto molte cose che vanno in una direzione sbagliata ma non 
è in guerra, per fortuna. Quindi bisogna stare molto, molto attenti. 
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Notte a Gaza – Heba Abu Nada 
 

La notte a Gaza è oscura, 
tranne che per il bagliore dei missili, 
silenziosa, 
tranne che per il rombo dei bombardamenti, 
terrificante, 
tranne che per la rassicurante promessa della preghiera, 
nera, 
tranne che per la luce dei martiri. 
Buonanotte, Gaza. 
 
Noi qui costruiamo un’altra città, 
una città dove i medici non hanno bisogno di cure, 
dove gli insegnanti non piangono i loro studenti, 
dove le madri non conservano i vestiti dei figli 
dentro borse di plastica. 
Restiamo qui. 
Finché la notte non si arrenderà all’alba, 
finché non avremo ripreso il nostro respiro. 
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La pace si declina nel quotidiano, un racconto di vita – Enrico D’Ambrosio 
 
LETT. A: La mattina in cui Paolo decise di non avere ragione, il cielo sopra la città 

era limpido come nei giorni in cui tutto sembra possibile e nulla lo è 
davvero. Aveva passato la notte a rimuginare su una discussione avuta il 
giorno prima: una riunione di lavoro diventata presto un piccolo campo 
di battaglia. Ognuno difendeva la propria posizione come se difendesse 
una frontiera. Anche lui. Ripensandoci, Paolo si accorse di qualcosa che 
lo disturbò più della discussione stessa: la certezza con cui aveva 
parlato. La sicurezza di essere dalla parte giusta. 
“Non siamo innocenti”, mormorò mentre preparava il caffè. La frase gli 
era rimasta in testa da giorni. 
Era strano quanto fosse facile sentirsi giusti. E quanto fosse difficile 
sentirsi responsabili. 
Quel giorno, andando al lavoro, attraverso la piazza dove il mercato stava 
appena iniziando. Vide due venditori litigare per lo spazio tra i banchi. Le 
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voci si alzarono, i gesti diventarono bruschi. Attorno, le persone 
continuavano a comprare mele, pane, formaggi. 
La pace e il conflitto, pensò, abitavano nello stesso luogo. Come due 
coinquilini che non si parlano. 
Gli tornò alla mente un pensiero che aveva letto tempo prima di Simone 
Weil: la forza non è solo la violenza che si vede. E anche il potere di 
imporsi sugli altri, la tentazione di avere l’ultima parola, di dominare. 
Quante volte aveva fatto lo stesso? 
La forza può nascondersi persino dentro il diritto. A volte, dietro le parole 
giuste, si nasconde il desiderio di vincere. 
Arrivato in ufficio, trovò Marta alla scrivania accanto. Aveva ancora l’aria 
contrariata della sera prima. 
Paolo stava per difendere di nuovo la sua posizione. Le parole gli salirono 
alla bocca con la solita rapidità. 
Poi si fermò. 
Deporre la forza, pensò, forse comincia da qui. 
Non dal rinunciare ad avere idee, ma dal rinunciare a usarle come armi. 
“Forse ieri ho parlato troppo in fretta”, disse. 
Marta lo guardò sorpresa. Non era una resa. Era qualcosa di diverso: uno 
spazio. 
La pace, Paolo cominciò a capirlo lentamente, non era solo un accordo 
tra nazioni o un trattato scritto nei palazzi. Era un lavoro più umile e più 
ostinato. 
Un lavoro su sé stessi. 
Come quello del vasaio. 
Il vasaio non forza l’argilla. La tiene tra le mani, la gira lentamente, la 
corregge senza romperla. Sa che ogni pressione eccessiva può 
distruggere la forma. 
Forse la pace e questo: imparare la giusta pressione sulle cose e sulle 
persone. 

 
LETT. B: A mezzogiorno uscì per pranzo. Poco lontano dalla fermata dell’autobus 

vide un uomo seduto a terra, con una gamba fasciata e lo sguardo perso. 
La gente passava accanto senza fermarsi. 
Non era cattiveria. Era fretta. 
Paolo si fermò. Non per generosità improvvisa, ma perché sentiva dentro 
di sé una domanda più semplice: cosa significa non danneggiare il 
prossimo? 
Forse la “nuova innocenza” non è pensare di essere puri. 
È scegliere, ogni volta che si può, di non ferire. 
Si chinò e chiese all’uomo se avesse bisogno di qualcosa. 
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In quel gesto semplice, Paolo ebbe l’impressione di capire qualcosa 
dell’antico racconto del Samaritano: l’agire giusto non nasce dalla 
superiorità morale, ma dalla capacità di fermarsi. 
La mitezza non è debolezza. È dominio di sé. 
Quella sera tornò a casa con una sensazione nuova. Non la pace perfetta 
- quella appartiene forse solo ai sogni - ma una pace possibile. 
Una pace che comincia dentro e si allarga fuori. 
Non nasce dall’innocenza proclamata, ma dal riconoscere che tutti 
partecipiamo, in piccola misura, al disordine del mondo. 
E che proprio per questo possiamo anche partecipare alla sua 
guarigione. 
Con la pazienza del vasaio. 
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